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INTRODUZIONE
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Per poter procedere al recupero ed alla riqualificazione degli immobili della Tenuta di
San Rossore, è innanzitutto necessario definire l'oggetto del discorso, ovvero gli
immobili stessi.
LaTtenuta è stata nei secoli uno spazio naturale ma con una forte dose di
antropizzazione: ciò si evince dalla quantità di immobili sparsi al suo interno.
Tralasciando gli innumerevoli ruderi senza nome quali, ad esempio, i numerosi rifugi
antiarei edificati durante la Seconda Guerra Mondiale ed ormai completamente
diroccati, è comunque possibile identificare all'interno della Tenuta 10 nuclei edilizi.
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AMBRA

In località Ambra si trova un centro di addestramento del IX Reggimento d'Assalto
Paracadutisti Col Moschin denominato Base Addestramento Incursori (BAI), che viene
utilizzato per le attività anfibie e subacquee del reggimento. La BAI collabora
costantemente con le unità della Capitaneria di Porto alle maggiori manifestazioni
locali tra Pisa e Livorno. Inoltre, la BAI è un punto di riferimento anche per la
formazione anfibia di tutti i reparti di Forze Speciali dell'Esercito ed è sovente sito delle
esercitazioni nazionali, internazionali di Forza Armata o della Difesa del comparto di
Forze Speciali. Infatti, la BAI offre una varietà morfologica unica nel suo genere e che
ben si adatta a tutte le esigenze addestrative di un reparto d’élite come il Nono. Il mare,
la spiaggia, boschi e case abbandonate costituiscono il panorama ideale per forgiare
l’animo e la tecnica dei futuri incursori del Col Moschin. La BAI ha celebrato nel 2018
il cinquantennale della sua esistenza: nacque nel 1968 da un'idea dell'ufficiale della
Folgore Valdimiro Rossi.
Inoltre, poco prima di giungere alla suddetta località, si trovavano un tempo alcuni moli
sull'Arno, ormai erosi e sommersi ma le cui tracce risultano ancora visibili dalle foto
satellitari.
Essendo un'installazione di tipo militare, non sono disponibili informazioni esatte sulla
natura e composizione degli immobili presenti in località Ambra.
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BOSCHETTO
La Fattoria del Boschetto è la sede dell'allevamento di cavalli della Tenuta di San
Rossore. Sono presenti due mandrie rispettivamente di razza TPR (17 unità) e
Monterufolina (15 unità). Gli equini vivono e si riproducono allo stato brado e la loro
alimentazione è integrata con fieno e foraggio biologici a km zero prodotti dall’azienda
agricola del Parco. Presso il Boschetto sono anche ospitati i 3 dromedari presenti a
San Rossore.
Tuttavia, le attrezzature zootecniche della Tenuta sono in grave stato di deterioro. Per
citare il Piano di indirizzo dell’attvità agrozootecnica della Tenuta di San Rossore: "Il
problema per i pascoli risulta essere essenzialmente il cattivo stato delle
recinzioni, in buona parte risultano vetuste e quindi con ampi passaggi dei
selvatici (daini e cinghiali) all’interno dei pascoli. Chiaramente questa criticità ha
effetti negativi sulle unità foraggere (quantità di cibo) disponibili. [...] Altro problema
riscontrato nelle dotazioni aziendali, in buona parte non oggetto di manutenzione
da troppo tempo e, in alcuni casi, non più utilizzabili."
In località Boschetto si trovano abitazioni popolari per un totale di 18,5 vani, 104 metri
quadri di magazzini e 1188 metri quadri di stalle e scuderie, in vari stati di
conservazione.
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CASCINE NUOVE

Realizzato dai Lorena ed ampliato dai Savoia sotto Umberto I, il complesso di Cascine
Nuove costituiva in passato uno dei punti di accesso privilegiati alla Tenuta di San
Rossore grazie alla presenza dell'approdo sull'Arno e del Ponte delle Cascine,
entrambi scomparsi.
Le Cascine Nuove vengono utilizzate al momento come sede del Dopolavoro per i
dipendenti del Parco, asilo per i figli dei dipendendi e casa del Direttore del Parco.
Tuttavia il complesso, che include anche stalle, scuderie, magazzini, autorimesse, etc.
per un totale di migliaiaia di metri quadri e decine di vani, si trova comunque in grave
stato di deterioramento. Sono necessari interventi urgentissimi per prevenirne la
rovina.
Ad est della località si trova inoltre la chiesa di San Lussorio, edificata nel Secondo
Dopoguerra nei pressi dell'omonimo monastero medievale, raso al suolo durante il
conflitto. La chiesa, che include anche una casa per il parroco, è stata ristrutturata nel
2020.
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CASCINE VECCHIE

La prima costruzione realizzata in località Cascine Vecchie fu la cosiddetta Cascina
Ferdinandea, realizzata su ordine del granduca Ferdinando I de Medici come alloggio
per i lavoranti agricoli e stalle per i bovini. L'aspetto attuale si deve all'opera del
Granduca Leopoldo II. Ristrutturato nel 2015, il complesso di Cascine Vecchie ospita
gli uffici dell'Ente Parco, una sede distaccata della Regione Toscana, la Sala Convegni
Gronchi, il Centro Visitatori, la locale sede del Nucleo Cinofilo dei Carabinieri, la
Bottega del Parco ed il Ristorante Poldino.
La superficie del complesso è di oltre 15.000 metri quadrati.
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IL GOMBO

In località il Gombo possiamo distinguere due parti fondamentali, la Villa Presidenziale
e la spiaggia.
La Villa, sorta come residenza del Presidente della Repubblica Italiana, è oggi gestita
dalla Regione Toscana e ospita convegni ed eventi culturali all'interno del Parco. Verso
la fine degli anni cinquanta del Novecento la tenuta di San Rossore fu annessa ai beni
del Capo dello Stato; nell'occasione, il presidente Giovanni Gronchi decretò la
realizzazione di una villa presidenziale all'interno del parco. La villa, che avrebbe
dovuto rappresentare un simbolo di rinascita per il territorio dopo le devastazioni della
seconda guerra mondiale, sostituiva un preesistente casino di caccia, ridotto ormai
alla fatiscente condizione di rudere. Il villino antico era stato acquistato nel 1866 dalla
Casa reale di Savoia, e vi avevano soggiornato spesso Vittorio Emanuele II e Vittorio
Emanuele III. Il nuovo edificio fu progettato dagli architetti romani Amedeo Luccichenti
e Vincenzo Monaco: l'area prescelta, nella tenuta del Gombo, fu interessata da un più
ampio progetto di risanamento ambientale e paesaggistico, che portò all'impianto di
350.000 piante e alla realizzazione di un prato artificiale di circa 2 ettari. La Villa, che
si estende su circa 640 m², è sollevata da terra mediante quattro supporti d'acciaio: la
compatta volumetria è alleggerita da ampie superfici vetrate che delimitano, al centro
della pianta, una cortile di forma quadrata. Negli ambienti esposti a nord e a est sono
situate le camere e gli ambienti privati, mentre a sud e a ovest, raggiungibili mediante
un'ampia rampa, si trovano gli ambienti di rappresentanza. Particolarmente curata
risulta l'impiantistica, anticipatrice di certi principi della bioarchitettura (come ad
esempio la regolazione termica basata sull'esposizione solare).
Essendo nata come villa presidenziale, non sono disponibili dati esatti sulla metratura
e la composizione catastale della Villa Del Gombo.
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Al Gombo esisteva anche una torre di vigilanza costiera, edificata in epoco medicea
ed oggi scomparsa.
La Spiaggia del Gombo fu oggetto di grandi interventi negli anni '60: 5 scogliere
parallele alla costa per difendere il tratto di spiaggia su cui si affaccia la villa. Queste
determinarono una leggera espansione della spiaggia ma incentivarono l'erosione dei
tratti posti sottoflutto ovvero quelli limitrofi il tratto protetto. Quando alla metà degli anni
ottanta le 4 scogliere meridionali furono potenziate, l'accumulo a tergo fu fortissimo
con la formazione di 4 tomboli, ma si aggravò notevolmente lo stato delle spiagge
poste sottoflutto.
La Spiaggia del Gombo è al momento piuttosto sporca e trascurata. Recentemente
(24/10/2021) un tratto di circa 2 kilometri di spiaggia è stato oggetto di un intervento di
pulizia straordinaria che ha permesso, grazie alla collaborazione del Comune e di circa
500 volontari, la rimozione di diversi quintali di spazzatura. L'Ente Parco ha collaborato
mettendo a disposizione 2 dromedari con il relativo personale. Il resto della spiaggia,
tuttavia, ha ancora bisogno di pulizia e manca un piano per mantenere costantemente
il litorale sgombro da rifiuti.
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LA CASERMETTA

Edificata ai primi del '900 sulle rovine di un fortilizio costiero mediceo, la Casermetta
fece parte tra la fine degli anni '30 e l'inizio degli anni '40 del '900 del complesso in cui
si addestravano gli incursori della X Flottiglia MAS. Assegnato dopo la Seconda
Guerra Mondiale alla Guardia di Finanza, l'edificio è attualmente abbandonato e sta
progressivamente cadendo in rovina.
La superficie calpestabile della Casermetta è di 2157 metri quadrati.
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LA PALAZZINA

La Palazzina venne commissionata nel 1878 da Umberto I di Savoia.
Costituita da diverse centinaia di metri quadri di abitazioni, magazzini ed autorimesse,
la Palazzina risulta essere parzialmente diroccata e si qualifica come uno degli
immobili in peggior stato di conservazione all'interno della Tenuta. Sono necessari
interventi di recupero della massima urgenza, ammesso e non concesso che sia
ancora possibile recurare questo immobile.
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LA STERPAIA

Nel 1862 Vittorio Emanuele II fece costruire la Sterpaia, in stile piemontese, come
scuderia per l'allevamento di cavalli purosangue destinati a partecipare alle corse con
i colori reali: da alcuni anni infatti la Casa reale gestiva una pregiata scuderia di cavalli
da corsa, a cui dovette però ben presto rinunciare per la mancanza di fondi, negati dal
Parlamento nazionale. La Sterpaia venne quindi riconvertita in vaccheria, destinazione
che conservò fino agli ultimi decenni del XX secolo, e stalla per i cavalli adibiti ai lavori
della Tenuta.
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Attualmente la Sterpaia è divisa in due parti: quella anteriore, di maggior pregio
architettonico, è adibita al momento a struttura turistico-ricettiva ed include al suo
interno l'Hotel Casale della Sterpaia, un Ostello, un auditorium ed un bar-rsitorante. È
attualmente gestito dalla cooperativa PAIM.
Quella posteriore invece è costituita da stalle ed annessi agricoli per un totale di oltre
7000 metri quadri, utilizzati come ricovero per i bovini di proprietà del parco.
La zona anteriore,, sebbene non in pericolo di rovina imminente, ha comunque
bisogno di alcuni interventi.
Per quel che concerne il resto, vale lo stesso discorso delle attrezzature zootecniche
del Boschetto.
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PIAGGERTA

Il complesso di Piaggerta è costituito da 3 case coloniche situate tra il Serchio ed il
Fiume Morto Vecchio, per una superficie totale di 3400 metri quadrati. Inserite in
quella parte della Tenuta che fu un tempo proprietà della Famiglia Riccardi, servirono
un tempo come alloggio per i contadini al servizio della suddetta famiglia.
Nel 2013 i cascinali vennero completamente ristrutturati a spese della Regione con
l'obiettivo di affidarli alla PAIM come strutture adibite al turismo sociale, mirato
soprattutto alla terza età ed alle persone con disabilità. Tuttavia il progetto non venne
mai attuato: dopo la ristrutturazione gli immobili di Piaggerta vennero adibiti ad
alloggio per migranti. In seguito a tale vicenda sono stati riscontrati danneggiamenti.
Dal 2016 i 3 casolari sono rimasti abbandonati a sé stessi. Hanno bisogno di alcuni
lavori di ristrutturazione.
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TORRE RICCARDI

La Torre Riccardi venne edificata
dall'omonima famiglia fiorentina
come abitazione di campagna: i
Riccardi, infatti, avevano
ricevuto in affitto dai Medici una
grande estensione di terreni,
acque e boschi situati all'interno
di quella che oggi è la tenuta di
San Rossore. I Riccardi furono
una famiglia di banchieri di
origine tedesca, stabilitasi a
Firenze nel XIV secolo.
Fondatrice della Biblioteca
Riccardiana e proprietaria del
Palazzo Medici-Riccardi, la
famiglia fu strenua alleata dei
Medici, da cui ricevette numerosi
benefici. Si estinse nel 1847.
La Torre venne distrutta durante
la Seconda Guerra Mondiale e
ne rimangono attualmente solo
alcune rovine.
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CONCLUSIONI

Purtroppo la natura frammentaria ed eterogenea delle informazioni disponibili sugli
immobili della Tenuta di San Rossore non permette di trattare con la profondità
necessaria un argomento di grande interesse pubblico ed attualità, soprattutto
considerando il dibattito che ruota attorno alla Tenuta di San Rossore. Auspichiamo
che, per quanto necessariamente incompleto, questo lavoro possa comunque
costituire un primo spunto per avviare quel processo di recupero di quell'immenso
patrimonio, non solo economico ma anche storico e culturale, costituito dagli immobili
qui trattati.

CONCLUSIONI
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APPENDICE: LEGENDA DATI CATASTALI



40


